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Disposizioni Sinodali
1564 I Sinodo vescovo F. Cornaro, cap. 26 “De libris per parochos
tenendis”:
-contraenti matrimonio
-battesimi
-inconfessi (quelli che non si confessano almeno a Pasqua) e quindi non 
possono ricevere l’Eucarestia.

1568 II Sinodo vescovo F. Cornaro, cap. I “praecipue libri veluti
promptuaria prae manibus habeantur”:
-atti del Concilio tridentino
-indice dei libri proibiti
-atti dei concili provinciali di Milano
-il catechismo romano
-il calendario liturgico bergomense
-costituzioni dei sinodi diocesani 2



Registro di Battesimo
Introduzione

 Serie nata dopo il Concilio di Trento (1545-63) per cura d’anime 
non per registrazione anagrafica.

 Il battezzato è riconosciuto, per nome, come soggetto di diritti e di 
doni, che discendono dall’alto per la salus animarum, di cui il 
pastore d’anime è dispensatore.

 Esigenza di vigilare sull’amministrazione dei sacramenti nelle 
chiese locali perché ogni battezzato aveva il diritto di poter 
accedere ai sacramenti cristiani: cresima, comunione, 
confessione, matrimonio, [sacerdozio], estrema unzione, secondo 
le circostanze della vita e le necessità particolari di ciascuno.

 Registrazione nata contestualmente alla registrazione dei 
matrimoni, per evitare la “cognatio spiritualis”, tra battezzando e 
padrino (anche della cresima). 
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Registro di Battesimo
Introduzione

 Nel decreto “Tametsi”, nella costituzione XXIV del Concilio 
Tridentino, si dice:

“Solo una persona, o uomo o donna, o al massimo un uomo e una 
donna, possono tenere il bambino battezzato. Tra loro e il 
battezzato stesso e il padre e la madre di lui, come pure tra il 
battezzante e il battezzato si stabilisce una parentela spirituale. 
Il parroco prima di recarsi a conferire il battesimo di dovrà 
informare diligentemente dai genitori, o chi per loro, quale o 
quali persone essi abbiano scelto per accompagnare il 
battezzato al sacro fonte, e ammetterà al sacro ufficio solo 
quelle persone. Se anche altre persone toccheranno il 
designato in segno di padrinato, questi non contrarranno in 
alcun modo parentela spirituale. Il parroco dovrà scrivere in un 
registro i nomi dei padrini e del battezzato informandoli sulla 
parentela che essi hanno contratto perché non possano essere 
scusati di alcuna ignoranza”. 



La conservazione di questo registro è stata formalizzata da papa Paolo V 
in maniera definitiva con il Rituale Romanum nel 1614





Registro di Battesimo
Introduzione

 In Diocesi l’applicazione, oltre che all’intervento di San Carlo 
(ved. Concili Mediolanensis), è dovuta al vescovo F. Cornaro 
che nel 1564 nel suo primo Sinodo al cap. 26 “De libris per 
parochos tenendis”:
- libri con contraenti matrimonio e testimoni
- libri battesimi con genitori e padrini
- libri degli inconfessi (quelli che non si confessano almeno a 
Pasqua) e quindi non possono ricevere l’Eucarestia.

 Esistono 40 casi in diocesi di registrazioni canoniche 
pretridentine. Cioè il 10% delle parrocchie presenti sul territorio 
diocesano.
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Registro di Battesimo
Caratteristiche documentarie

 I libri più antichi, scritti in forma di diario e cronaca, spesso sono 
“misti”, perchè si trovano registrazioni relative a diversi 
sacramenti (solitamente battesimi e matrimoni insieme) sul 
medesimo registro.

 Spesso si alterna il latino con il volgare.

 A volte organizzati o provvisti di rubrica finale (a volte l’ordine 
dei nominativi è per nome non per cognome).

 Seguono un formulario preciso e spesso parroco pone sé come 
primo attore del sacramento, nella forma: “Ego Antonius 
Rodulphos parocus huius ecclesiae S. Joanni…”

 Generalmente neonati venivano battezzati nello stesso giorno 
della nascita. Segno di forte legame tra evento biologico e 
religioso. Heri natus et hodie baptizatus. 
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Registro di Battesimo
Caratteristiche documentarie

 Solo nell’inoltrato ‘500 si hanno annotazioni complete riportanti: 
nomi del battezzato, nome del padre, nome e cognome della 
madre, luogo di abitazione attuale; giorno, mese, anno della 
celebrazione del legittimo matrimonio con l’indicazione della chiesa 
parrocchiale; giorno e luogo del battesimo; giorno, mese, ora di 
nascita del neonato; nomi e cognomi del ministro, dei padrini del 
battezzato, nome e cognome della levatrice.

 Si trovano annotazioni sulla “regolarità” delle levatrici (affidamento 
esposti e amministratrici in forma privata del battesimo in caso di 
emergenza, da cui note sull’esecuzione delle cerimonie pubbliche 
supplettorie in chiesa). Ved. Sinodo G. Emo 1613 cap. XIII

 Si trovano sigle: F.L.G. “Filio legitimi coniugi” o espressioni come 
“figlio di genitori ignoti”.
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Registro di Battesimo
Introduzione

 Dal 1816 al 1865 (Lombardo-Veneto): parroco diventa Ufficiale di Stato 
Civile, quindi esiste una duplice registrazione (una canonica, una civile) 
Quest’ultima da conservarsi in parrocchia e una copia da consegnare alla 
Regia Delegazione Provinciale che la trasmetteva in Curia trimestralmente. 

Caratteristiche:
-Sono registri di grande formato composti di moduli prestampati 
-Hanno titolo diverso: “libro degli atti di nascita”
-Le spese dei libri, forniti dalla Delegazione, sono a carico dei singoli comuni
-La finalità della registrazione è di censimento della popolazione per meglio 
esercitare controllo politico.
-La modalità di compilazione è standardizzata a tabelle con i seguenti dati: 
anno, mese, giorno, luogo di nascita, sesso, nome neonato; nomi, cognomi, 
condizioni domicilio e professione dei genitori; nomi, cognomi ed abitazione 
dei padrini.
-Esistono norme particolari per anagrafe degli acattolici delle comunioni 
cristiane (protestanti e ortodossi) e delle comunioni ebree.
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Registro di Battesimo
Introduzione

Norme austriache particolarmente rigide per l’accertamento della 
“legittimità” del padre e della madre:

-se situazione irregolare (nato meno di 6 mesi prima dalla data del 
matrimonio) serve da parte del padre o la dichiarazione esplicita 
di “riconoscerlo per proprio figlio” o, nel caso in cui il padre non 
lo voglia riconoscere, “la fede di matrimonio” o la dichiarazione 
di almeno due testimoni. 

-se situazione di illegittimità irreversibile compare espressione: 
“figlio naturale” con o senza il nome della madre.

-per esposti era necessario indicare: il luogo preciso, il giorno e 
l’ora del ritrovamento dell’infante e il giorno e l’ora in cui è stato 
presentato al parroco.
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Registro di Battesimo
Introduzione

Norme austriache particolarmente rigide per

 la registrazione degli acattolici cristiani e gli ebrei:
- i primi, dovevano essere notificati dal curato cattolico con 

l’indicazione de “la confessione o setta a cui appartengono i 
genitori del neonato ed il nome del ministro o della persona 
cattolica che lo ha battezzato secondo il rito della rispettiva 
professione o setta”

- i secondi, dovevano essere registrati dal rabbino (del luogo di 
nascita o del domicilio del genitore)

In Determinazione Governativa sull’attivazione dei registri delle nascite, matrimoni e 
morti con note, del 20 aprile 1815, in C. STEFFANI, Manuale pei mm. rr. 
arcipreti e parrochi, Padova, 1839, pp. 61-67. Alla determinazione seguirono le 
Istruzioni e discipline (pp. 77-90) e le Tabelle (pp. 91-94) e circolari successive 
su ebrei, fedi battesimali e levatrici.
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Registro di Battesimo
Caratteristiche documentarie

 Possono esistere documenti o serie di doc. collegati a questo tipo 
di registro canonico:
-Indici o repertori vari di battezzati
-Registro con notizie segrete, circa i figli canonicamente illegittimi 
cioè nati non subsequens matrimonium.
-Tabellari austriaci introdotti dal 1 gennaio 1816
-Certificati di battesimi (copie della registrazione canonica per 
l’amministrazione dei sacramenti successivi)

 Possono esistere registrazioni particolari effettuate per iniziativa 
personale di qualche parroco secondo propria sensibilità e 
formazione. Esempio veneziano: Registro dei nati morti per aborto
(1820-39) o il più comune Registro dei battezzati in ospedale o in 
clinica.
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Registro di Matrimonio
Introduzione

 Questa serie nasce, contestualmente alla registrazione dei 
battesimi e si formalizza con il decreto “Tametsi” emanato nel 
1563 dal Concilio di Trento (sess. XXIV cap. I). Il decreto, che si 
intitola appunto (= nonostante, quantunque, benchè…), stabilì che 
i matrimoni clandestini (cioè senza pubblicazioni e quelli senza 
consenso dei genitori) celebrati fino a quel momento, erano 
considerati validi. In particolare si dice:

“Quantunque non si debba dubitare che i matrimoni clandestini 
celebrati con il libero consenso dei contraenti siano rati veri 
matrimoni, almeno fino a che la chiesa non li abbia dichiarati 
invalidi e che quindi a buon diritto debbano condannarsi, quelli 
che negano che essi siano veri e rati e chi falsamente afferma che 
i matrimoni contratti dai figli senza il consenso dei genitori siano 
nulli, e che questi possano invalidarli o annullarli, tuttavia la Santa 
Chiesa, che per giustissimi motivi li ha detestati e proibiti, li 
dichiara validi”.
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Registro di Matrimonio
Introduzione
 Inoltre gli articoli di riforma, stabiliti nel Concilio, affermavano che 

da allora in poi, i matrimoni, si sarebbero dovuti celebrare così:
- Con triplice pubblicazione
- Con consenso in facie ecclesiae davanti al parroco, che conferma, 

benedice, registra ed eventualmente fa ricerche su consenso libero 
dei contraenti

- Con almeno due o tre testimoni
 Inoltre si obbligano i parroci alla tenuta diligente del registro dei 

matrimoni (Liber), su cui deve essere annotato nome, cognome 
coniugi, giorno, luogo della celebrazione del matrimonio. 

 Lo scopo primario, oltre che di riaffermare il matrimonio come 
sacramento (a differenza dei Protestanti) era dirimere le vertenze e 
la confusione creatasi con i matrimoni “per verba”.

 Ma la promulgazione di questo decreto, venne subordinato alla 
volontà degli ordinari diocesani, a cui venne lasciato il compito di 
emanare appositi decreti in merito.
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Registro di Matrimonio
Introduzione

 La materia matrimoniale era già stata regolata da papa Innocenzo 
III nel Concilio Lateranense IV (1215), che però non aveva 
codificato le norme in una legislazione e quindi c’era ancora gran 
confusione. Qui infatti si imponeva già: 

- uso delle pubblicazioni per evitare questi atti di spontanea volontà 
reciproca senza nessun controllo di convivere e coabitare insieme;

- che il matrimonio era da considerarsi un sacramento; 
- che era indissolubile, salvo in caso di morte del coniuge;
- era necessario un consenso libero e pubblico degli sposi espresso “a 

viva voce” in un luogo aperto;
-un età minima per evitare matrimoni tra bambini.

Inoltre si regolavano le cause di nullità di matrimonio in caso di 
violenza sulla persona, di rapimento, di non consumazione etc.
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Registro di Matrimonio
Introduzione

 Bisogna attendere il 1907 con la promulgazione del decreto “Ne 
temere” da parte della Sacra Congregazione del Concilio, che 
rende universale per tutta la chiesa il decreto “tametsi” e la 
successiva codifica nel C.J.C. 1917.

 Da ciò deriva la norma che a celebrare il matrimonio sia il parroco 
territorialmente competente e non più quello personale. Inoltre 
questo ha il compito di dare il suo consenso, dopo aver verificato 
e certificato quello dei contraenti. 

 Da qui dunque anche tutta la procedura di verifica sui coniugi 
(stato e consenso libero, desiderio di indissolubilità, apertura alla 
prole) attraverso il “processicolo” matrimoniale che oggi ritroviamo 
in archivio parrocchiale in forma di pratiche, spesso ordinate 
cronologicamente.

 Inoltre ci possono essere anche altra documentazione minore 
allegata come le procure o i certificati di battesimo e cresima, 
l’eventuale certificato di morte dell’ex-coniuge etc.
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Registro di Matrimonio
Caratteristiche documentarie

 La documentazione preparatoria (definita come atti, pubblicazioni, 
squarzi), che costituiva questa pratica, in genere comprende:

- gli sponsali (promesse di matrimonio): con le generalità dei 
nubendi; il pro memoria dei documenti necessari a contrarre 
matrimonio religioso, le domande per l’esame dei contraenti con le 
relative risposte, le firme del parroco e dei fidanzati 

- le pubblicazioni (in tre copie, controfirmate dai rettori delle 
parrocchie dove venivano esposte per tre domeniche consecutive). 
Esistono veri e propri registri di questa attività (già dalla II metà 
‘800).

- eventualmente la licenza o dispensa (in caso di minorenni, 
consanguineità, appartenenza ad altra confessione religiosa).  
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Registro di Matrimonio
Caratteristiche documentarie

 A Bergamo la registrazione dei registri canonici risale, come già 
visto, al vescovo F. Cornaro che nel 1564 ne da disposizione nel 
suo primo Sinodo. 

 Le registrazioni canoniche del matrimonio per tutti i sec. XVI-XIX, 
hanno queste caratteristiche:

- nel protocollo: la data del matrimonio celebrato (“inter missarum 
solemnia” ); delle tre pubblicazioni canoniche a cui segue o la 
constatazione che non esiste (“nullo legitimo impedimento”), oppure 
la segnalazione della dispensa vescovile che permette la riduzione;

- nel testo: nome, cognome e qualifica del celebrante (presbiter, 
archipresbiter, rector ecclesie, econumus ecclesiae); l’azione del 
documento (“matrimonio coniuxi”), il nome, il cognome, la paternità 
e la parrocchia di appartenenza degli sposi (anche solo con un 
appellativo come “gallus” o “hispanus” etc.); 
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Registro di Matrimonio
Caratteristiche documentarie

- nell’escatocollo: sono registrati i testimoni, introdotti dalla 
formula “presentibus testibus notis ”, dei quali vengono indicati il 
nome, il cognome e la paternità; può eventualmente seguire una 
benedizione agli sposi secondo una formula rituale (“postea eis 
ex ritu sancte matris Ecclesie in misse celebratione benedixi”).

 Sostanzialmente la registrazione degli atti rimane costante fino 
al nostro secolo, quando vengono aggiunte la maternità, la 
professione degli sposi e la firma dei testimoni.
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Registro dei Morti
Introduzione

 Rituale Paolo V (1614) rende obbligatorio, nella sezione relativa al 
culto, la tenuta del registro dei morti. Ma già nel 1565 San Carlo 
Borromeo nel I Concilio provinciale ordinava, oltre ai due registri 
tridentini, la tenuta del libro dei morti, cresime e stato d’anime.

 A Bergamo, il vescovo F. Cornaro nel 1575, in una lettera 
pastorale ai parroci, ribadisce le disposizioni del Borromeo, ma 
bisogna attendere i decreti sinodali del vescovo G. B. Milani 
(1603) per la loro trasformazione in norme in merito, in particolare, 
al registro dei morti. 

 Qui viene inoltre specificato che sul libro dei morti deve essere 
indicata anno, mese e giorno della morte e della sepoltura.

 Entro la fine del XVI secolo più di un terzo delle parrocchie 
dell’intera diocesi ne era provvisto.
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Registro dei Morti
Introduzione
 Lo scopo era sapere se si poteva procedere con il funerale cristiano. 

Cioè se il morente aveva ricevuto tutti i sacramenti e quindi era 
deceduto in C.S.M.E. (“in communione Sanctae Matris Ecclesiae”). 

 Nel caso di morte improvvisa, il funerale cristiano veniva comunque 
celebrato, mentre si procedeva diversamente in caso, per esempio, di  
suicidio (“funerato ritu canino”). 

 A volte i parroci accanto al nome redigevano un breve profilo biografico 
del defunto o tenevano annotazioni varie (giudizi morali o particolari 
sulla cerimonia funebre). A Venezia, per esempio esiste Registro degli 
infermi (1631), Registro dei defunti di religione islamica residenti nel 
fondaco dei Turchi (1621-1823).

 Spesso, nel caso di bambini appena nati o nella primissima età, viene 
specificato soltanto “infans” o “bambino N.N.”
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Registro dei Morti
Caratteristiche documentarie

Nel caso delle registrazioni Ottocentesche, la modalità di 
compilazione è standardizzata a tabelle con i seguenti dati sul 
defunto: sesso, nome, anni, religione, condizione, domicilio; 
indicazione dei genitori; data e luogo morte, visita, tumulazione; 
ultima malattia o motivo della morte (per consunzione generale; 
per essere feto immaturo; per parto difficile; per tabe polmonare; 
per febbre infiammatoria; idropisia; per convulsioni; morbillo; 
pellagra).

 Vanno distinti i libri che registrano la morte  e la sepoltura dei 
fedeli da quelli chiamati, ad esempio “vacchette” o “uffici funebri” 
che registrano nome e cognome, giorno della sepoltura, spese 
per la celebrazione, cera, cantori, campanaro, organo, altro (in 
base alla categoria del funerale).
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Stati d’anime
Introduzione

 Il Rituale Romanum (1614) emanò norme dettagliate anche per la 
compilazione degli stati delle anime:
elenchi nominativi degli abitanti di una parrocchia, che il parroco 
compilava (solitamente dopo Pasqua) visitando, casa per casa, 
con l’annotare variabilmente nel tempo e spesso da luogo a luogo 
il nome, cognome ed età di ciascun membro della famiglia.

 A Bergamo il primo monito episcopale è del 1579 ad opera del 
vescovo G. Regazzoni, che viene codificato solo nel 1613 nei 
decreti sinodali del vescovo G. Emo.

 Nati con lo scopo di controllo sull’adempimento degli obblighi 
sacramentali da parte dei fedeli, assumono sempre più 
importanza a livello socio-demografico.
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Stati d’anime
Caratteristiche documentarie

 Le famiglie sono elencate secondo le case ospitanti, localizzate 
nel contesto topografico della parrocchia, definite per 
quartiere/contrada/vicinia.

 Accanto a ogni membro del nucleo familiare, soprattutto dal sec. 
XVII, vi è una nota riguardante l’ammissione ai sacramenti della 
comunione, confermazione, a volte confessione (“C” 
communicatus; a fianco “Ch” confermatus, e ancora “C” per
confessus).

 In concomitanza con la dominazione austriaca la registrazione è 
più puntuale, compaiono: titolo clericali, militari, nobiliari; numero 
civico dell’abitazione con indicazione se di proprietà; conteggio 
complessivo maschi-femmine (carattere statistico per fine 
censuario).
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Registro delle Cresime
Introduzione

 La registrazione delle Cresime inizia e procede in parallelo alle 
serie dei morti e degli stati d’anime: è stabilita dal Borromeo nel 
1565, sollecitata a Bergamo dal vescovo F. Cornaro nel 1575 e 
solo nel 1603 è codificata dal vescovo G. B. Milani.

 A volte questa non ha libri propri, ma si limita ad annotazioni a 
margine delle succitate o a corredo delle visite pastorali 
(“confirmatus fuit ab episcopo”).

 Nel caso di vere e proprie unità archivistiche, queste riportano 
l’anno, mese, giorno, luogo; nome e cognome (più eventuali 
specifiche familiari) del cresimato, dei padrini e del vescovo.

39





Registro delle Cresime
Caratteristiche documentarie

 A volte le registrazioni sono organizzate in elenchi con tutti i 
nomi dei confermati in una stessa cerimonia, con accanto gli 
anni di ciascuno.

 A volte compaiono espressioni come “compater” per indicare i 
padrini o “in sacello palatii aepiscopalis” per indicare la cappella 
vescovile di Santa Croce.
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Libri liturgici: Messale

 Il Messale è un libro voluminoso, spesso di grande formato (se 
a stampa si tratta di folio, quarto o, più raramente, ottavo) con 
molte pagine (oltre cinquecento), copiato o stampato in un unico 
volume e destinato ad essere posto sul leggio sopra l'altare 
durante la Messa.

 Contiene tutte le informazioni (testi, orazioni, canti, gli stessi 
gesti e le rubriche) necessarie al celebrante per la celebrazione 
della messa secondo l'anno liturgico. In sintesi presenta tutte le 
parti della Messa escluse le letture e il Vangelo. 

 Di solito, dato che serve al celebrante, ha qualche breve parte 
con le notazioni dei brani che devono essere intonati dal 
sacerdote, come i prefazi al Sanctus o gli inizi del Gloria e del 
Credo.
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Libri liturgici: Messale

 La parte più utilizzata del libro è quella relativa all'Ordinarium 
missae, che si ripete invariato ad ogni messa. Per questo 
l'Ordinarium non si trova all'inizio del libro, ma è posto nella 
parte centrale, dove il volume resta aperto più agevolmente. In 
alcune edizioni assai preziose, il Canone della Messa (il cuore 
dell'Ordinario) è stampato su pergamena anziché su carta per 
evitarne l'usura dovuta al continuo utilizzo.

 I manoscritti più antichi e i primi libri a stampa mostrano iniziali 
decorate e una sola immagine della crocefissione -solitamente 
a piena pagina - prima dell'inizio del Canon missae ("Te igitur, 
clementissime Pater"), che è posto quasi al centro del libro. 
Alcuni manoscritti miniati e le edizioni dal Cinquecento in poi 
mostrano illustrazioni o incisioni, oltre che prima del Canone, 
all'inizio delle feste principali, es. Annunciazione (in apertura 
del Proprium de Tempore).
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Libri liturgici: Messale

 Il messale, detto Missale plenum, fece la sua comparsa nella
Chiesa latina attorno al XI secolo. Nacque con l'esigenza di 

raggruppare in un unico libro diverse pubblicazioni: il
sacramentario con le preghiere eucaristiche (canone), le orazioni e
le preghiere, l'evangeliario, il lezionario e l'epistolario per le
letture della Santa Scrittura, il graduale con i canti. 
 L'uso del Missale plenum si generalizza nella Chiesa latina tra il 

XIII ed il XV secolo. La prima edizione a stampa del Messale
Romano - in latino - risale al 1474. Dal 1474 ad oggi ci sono state
molte edizioni successive. In seguito alla bolla di papa Pio V Quo
primum del 1570 (il cosiddetto "Messale di Pio V"),tutta la Chiesa
latina utilizza il messale romano, ad eccezione di quelle diocesi e
di quegli ordini religiosi che possedevano un proprio rito 

sufficientemente antico. È il caso del messale ambrosiano. 48



Libri liturgici: Messale

 In seguito al Concilio Vaticano II venne 
preparato un nuovo Messale Romano, 
approvato da Paolo VI e pubblicato nel 1969 
Questa riforma permise l'abbandono del 
latino in favore delle lingue nazionali e stabilì 
l'alternarsi delle letture liturgiche domenicali 
lungo tre anni, denominati ciascuno con le 
prime tre lettere dell'alfabeto. Il Messale 
romano di Paolo VI è entrato in vigore nel 
1970 ed è tuttora vigente.
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Libri liturgici: Breviario

 Il Breviario è di solito un libro di piccolo formato, tascabile, anche 
se talvolta composto da molte pagine. Normalmente è stampato 
in quattro volumi (uno per stagione): pars hiemalis (per l'inverno, 
con i santi dal 30 novembre al 12 marzo), pars verna (per la 
primavera, dall'11 febbraio all'11 giugno); pars aestiva (per 
l'estate, dal 18 maggio al 3 settembre); pars autumnalis (per 
l'autunno, dal 28 agosto al 2 dicembre). 

 Se è manoscritto può essere in un unico tomo o diviso in due 
volumi, ed è destinato sia alla recita personale sia all'utilizzo in 
coro durante il canto comunitario dell'Ufficio.

 Raccoglie i testi (di solito senza notazione, ma nei primi 
manoscritti può anche essere fornito di musica per le antifone e 
per i responsori) di quelle preghiere e di quelle letture, stabilite 
dall'autorità ecclesiastica, che i membri del clero e i religiosi dei 
vari Ordini sono tenuti a recitare ogni giorno in determinate ore.
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Libri liturgici: Breviario

 Di solito si struttura in questo modo:
a) Bolla (o bolle) papali riguardanti il Breviario; Rubriche generali e 
Calendario.
b) Il Salterio
c) Proprium de tempore (contiene inni, letture, responsori e 
antifone per i tempi di Avvento, di Natale, di Quaresima, ecc.)
d) Proprium sanctorum (raccoglie i formulari propri per le feste dei 
singoli santi inseriti nel calendario).
e) Commune sanctorum. Raccoglie i formulari specifici per quei 
santi che non hanno che la commemorazione propria, ossia non 
possiedono un Ufficio proprio completo.
f) L'Officium defunctorum ed eventualmente alcuni Uffici votivi.
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Libri liturgici: Breviario

 Il Breviario può essere secolare o monastico. La differenza di 
contenuto fra i due tipi di Breviario si basa principalmente sul 
diverso numero dei pezzi che si trovano nell'Ufficio notturno, 
nelle ore minori (prima, terza, sesta e nona) e nei vespri.

 I manoscritti più antichi e i primi libri a stampa mostrano iniziali 
decorate e di diverso colore. Le edizioni dal Cinquecento in poi 
mostrano incisioni all'inizio delle feste principali, che riprendono 
soggetti utilizzati per i Messali.

 È il libro liturgico in assoluto più diffuso tra gli uomini di Chiesa 
sin dal Medioevo. La prima edizione del Breviarium Romanum è 
del 1568 a seguito della riforma liturgica intrapresa dai padri 
conciliari.
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Libri liturgici: Rituale
 E’ il libro che raccoglie le celebrazioni e le letture di tutti i sacramenti al di 

fuori dell’Eucarestia (battesimo, confermazione, matrimonio, esequie 
funebri, benedizioni etc).

 Prime edizioni a stampa, controllate dalle autorità diocesane e 
conosciute con il nome di Sacerdotale o liber sacerdotalis (compendi di 
testi liturgico-pastorale per l’ufficio dei presbiteri in cura d’anime).

 Dopo il Concilio: Paolo V (con bolla del 17 giugno 1614 Apostolicae sedi 
per abundantiam) emana la prima edizione ufficiale, la cui diffusione 
interessò rapidamente tutto il mondo cattolico. Recupera i riti più antichi 
e prettamente romani e alcune parti furono anche corredate da notazioni 
musicali.

 Essendo il suo uso, inizialmente stato solo raccomandato, esiste una 
commistione tra quest’ ultimo e i rituali in uso presso alcune diocesi, pure 
approvati dalla S. C. dei Riti. 

 Tra XVII-XVIII sec. si diffondono edizioni ridotte spesso con testi in 
volgare, per le varie circostanze: Baptismali, Poenitentiale, 
Processionale, Exequiale



Libri liturgici: Pontificale
 E’ il libro liturgico che contiene la descrizione e le formule delle 

funzioni riservate normalmente al vescovo. Chiamato anche 
Ordinale o Ordinalis liber

 I volumi sono grandi, normalmente vengono usati solo nelle 
cattedrali, perché appunto riguardano riti che richiedono la 
presenza del vescovo: Rito della confermazione o ordini minori 
(ostiario, lettore, esorcista, accolito) e maggiori (suddiacono, 
diacono, presbitero), consacrazione di un vescovo, benedizione 
di un abate, consacrazione delle vergini, benedizione e 
coronazione di un re/regina, benedizione di un soldato. 
Benedizione degli oli; dedicazione della chiesa e dell’altare 
benedizione di una patena e un calice, benedizione di immagini, 
benedizione di una campana, benedizione di armi. Ma anche 
ordo per celebrare un sinodo, ordo per la visita pastorale delle 
parrocchie, ordo per il ministero del salmista o cantore. 
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Libri liturgici: Ordinario

 Agenda, Consuetudines, Liber consuetudinum, Breviarium 
officiorum, Liber ordinarius, Liber usuum, Ordinarium, Ordo 
divini officii, Ordo ecclesiæ : 
Elenco dei brani ed annotazioni sui particolari dello svolgimento 
rituale della liturgia delle ore e della messa. E’ un sussidio 
indispensabile per tutte le chiese in cui si celebra la santa 
Messa secondo il Messale romano. Contiene il calendario 
liturgico proprio di una diocesi, con l’indicazione della data e del 
grado (feria, memoria, festa...) delle varie ricorrenze.

A Bergamo, un cerimoniale manoscritto tardo medioevale (post 1456) è 
quello redatto per volere del vescovo G. Barozzi: “Liber ordinarius 
rituum divinorum officiorum et consuetudium cathedralis bergomensis 
iussu reverendissimi Joannis Barotii, compilatus a reverendo domino 
Antonio da Ponte tunc temporis archidiaconi Bergomi”.



Altri libri liturgici

 EVANGELIARIO: Libro liturgico che contiene i brani del Vangelo  
da leggersi durante l’anno nella Messa solenne. Diffusi 
soprattutto prima dell’introduzione del messale romano del 
1570, avevano un’importanza particolare nella liturgia 
pontificale. In alcune chiese cattedrali o basilicali è portato ancor 
oggi solennemente all'altare in processione.

 LEZIONARIO: Libro liturgico che contiene solo i brani della S. 
Scrittura per uso liturgico. Diffuso nel medioevo, in cui si giunse 
ad una raccolta completa delle letture (lezioni, epistole, vangeli) 
trascritte secondo l’ordine delle festività. Dopo il Concilio 
Vaticano II, nel 1969, si adotta un nuovo lezionario chiamato 
Ordo Lectionum Missae e che permettono la lettura dell'intera 
Bibbia (o di gran parte d'essa) nell'arco di uno o, più 
comunemente, di tre anni, in coordinamento con i temi del 
calendario liturgico.
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Libri corali: Graduale

 Il Graduale è un libro di coro, spesso di grande formato 
(se a stampa si tratta solitamente di formato in folio) con 
molte pagine, in un uno o due volumi (se è in due volumi il 
primo contiene il temporale e il secondo il Santorale) e 
destinato ad essere posto sul leggio del coro durante la 
Messa.

 Contiene tutti i canti (testo e notazione) del proprio della 
messa (Introito, Graduale, Alleluia o Tratto, Offertorio e 
Communio) per le messe festive di tutto l'anno liturgico.

 Il contenuto è normalmente suddiviso in maniera analoga 
al Messale, ma non possiede la sezione introduttiva 
(calendario e rubriche) e quella dei canti dell’Ordinarium, 
chiamata Kyriale, è spostata alla fine.
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Libri corali: Graduale

 E’ un libro corale, destinato ai cantori della schola, guidati 
dal magister scholae, è quasi interamente musicato.

 Di norma sia i manoscritti sia le edizioni mostrano solo 
alcune iniziali ornate o incise. Le più ricche di 
ornamentazione sono di solito la ‘A’ dell’Introito Ad te 
levavi all’inizio del libro, la ‘R’ dell’introito di Pasqua 
Resurrexi et adhuc e le iniziali delle altre feste più 
importanti (Natale, Pentecoste, Epifania).

 Prime edizioni: 
-'Graduale di Costanza', 1475 (Hufnagelschrift)
-Graduale Romanum: Parma, Bernardo de Moilli, 1477
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Altri libri corali

 ANTIFONARIO (da antiphona, « Antifona », ripetizione di 
un salmo) è un libro liturgico usato per le ore canoniche. A 
differenza del breviario, l'antifonario contiene le parti 
cantate della liturgia, in notazione neumatica, e non 
contiene le letture. 

 INNARIO: libro che contiene gli inni per la celebrazione 
delle ore liturgiche. Gli innari possono essere contenere il 
solo testo degli inni. Quelli con musica perlopiù presentano 
la melodia sulla sola prima strofa; raramente, prima del 
sec. XV, su tutto il testo. Alcuni innari presentano glosse 
con diverse possibilità di impaginazione.  Frequente è l’uso 
d’integrare l’innario in un salterio.
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Acta Sinodalia

Avevano il compito di fornire adeguati strumenti giuridici alla
vita della chiesa particolare in merito al clero e al popolo di Dio. Hanno 
la forma di testi normativi con carattere precettivo (dettano l'obbligo di 
un determinato comportamento).
6 Concili Mediolanensi (1565-1582) ad opera di S. Carlo Borromeo, 
danno istituzioni minuziose in materie diverse, anche sulla custodia e 
conservazione delle carte. 
Sinodi diocesani, in particolare i tre Sinodi del vescovo F. Cornaro 
rispettivamente nel 1564, 1568 e 1574 che recepiscono gli orientamenti 
dottrinali tridentini, secondo il modello borromaico.
Infatti nel cap. I del II sinodo di F. Cornaro si afferma che: “praecipue 
libri veluti promptuaria prae manibus habeantur” […]:
-atti Concilio Tridentino
-atti dei sinodi provinciali di Milano
-costituzioni dei sinodi diocesani 72





Libri Dottrina Cristiana
 Catechismo Tridentino: Catechismus ad parochos  di Pio V 

(1566).
 Catechismo catholico di Pietro Canisio. Stamp. Bergamo 1579. 

Seconda edizione 1583. 
 Catechismo del card. R. Bellarmino, dietro espressa richiesta del 

papa Clemente VIII: Dottrina cristiana breve (1597) per fanciulli; 
Dichiarazione più copiosa della Dottrina cristiana (1598) per 
sacerdoti e insegnanti. Catechismo quadripartito, suddiviso in 
domande e risposte. Enorme diffusione per tutti i secc. XVII-XVIII.

 Catechismo diocesano del vescovo A. Mola 1821 (edizione 
adattata del catechismo del vescovo Casati del 1765).

 «La dichiarazione della Dottrina Cristiana», (1855) ad opera del 
vescovo P.L. Speranza. Ebbe grande diffusione: dieci edizioni di 
cui l’ultima nel 1930, anche dopo l’adozione del catechismo di Pio 
X nel 1913. 
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Indice libri proibiti
 Nel 1558, la Congregazione del Sant'Uffizio emanò il primo Indice 

dei libri proibiti (detto paolino) perché promulgato sotto Paolo IV. 
 Le proibizioni erano divise in tre classi: la prima comprendeva una 

serie di autori la cui produzione era proibita in toto, la seconda una 
serie di titoli, la terza tutti i volumi che non recassero indicazioni 
tipografiche, che non avessero ricevuto il permesso ecclesiastico e 
tutti i libri di astrologia e magia.

 In tutto, considerando anche errori e sviste, l'Indice comprendeva 
904 titoli. All'indice era allegata una lista di 45 edizioni di Bibbie e 
Nuovi Testamenti proibiti, nonché di editori messi al bando. 

 Questo primo indice è estremamente più severo di altri che 
seguirono, per esempio di quello tridentino promosso da Pio IV 
(1564) in cui vi erano inseriti solo i libri eretici ed era prevista la 
possibilità di "espurgare" i libri che comprendessero solo brevi 
passaggi proibiti. Restava valida la necessità di una licenza per la 
lettura della Bibbia in volgare, ma questa venne concessa senza 
le precedenti restrizioni.
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Indice libri proibiti

 Lo scopo dell'elenco era quello di ostacolare la possibile 
contaminazione della fede e la corruzione morale attraverso la 
lettura di scritti il cui contenuto veniva considerato dall'autorità 
ecclesiastica non corretto sul piano strettamente teologico, se 
non addirittura immorale.

 Secondo la legge canonica, le forme di controllo sulla letteratura 
dovevano essere principalmente due: una prima, di censura 
preventiva, che poteva concedere il classico imprimatur ai libri 
redatti da cattolici su tematiche riguardanti la morale o la fede; 
una seconda, di aperta condanna, per volumi considerati 
offensivi: quest'ultima prevedeva l'inserimento nell‘ index dei libri 
incriminati.

 L'indice nei suoi quattro secoli di vita venne aggiornato almeno 
venti volte (l'ultima nel 1948) e fu definitivamente abolito solo 
dopo il Concilio Vaticano II nel 1966, sotto papa Paolo VI.
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Altri libri

 Quaestiones seu dubia in congregationibus mensualibus 
Bergomensis dioecesis discutienda (…) 1580, Comino Ventura.

Sono le questioni, in merito a casi di coscienza che venivano 
discusse in sede di riunione mensile tra i sacerdoti membri di un 
vicariato foraneo. Solitamente prima un sacerdote esponeva il 
caso e poi gli altri intervenivano a turno.

Era un confronto che pareva esser necessario, soprattutto per 
imparare a risolvere casi delicati che si ponevano in sede di 
sacramento della confessione.
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Rivista Diocesana
 Nel luglio 1906 usciva il «Bollettino del Segretariato del clero per 

la Diocesi di Bergamo» che nel 1909 si trasforma in «La vita 
diocesana. Periodico ufficiale per gli atti della curia vescovile di 
Bergamo».

 Mensilmente venivano pubblicati, oltre agli atti ufficiali del 
vescovo (decreti, disposizioni, lettere pastorali e circolari 
dell’ordinario), anche articoli e recensioni utili all’aggiornamento 
del clero.

 Fortemente voluto da Mons. Radini Tedeschi, che lo ritenne un 
utile strumento di collegamento con la realtà diocesana, ebbe 
come redattore fino al 1914 il suo segretario particolare: Angelo 
Giuseppe Roncalli.

 1939 il vescovo A. Bernareggi, nella const. 8 del suo primo 
Sinodo diocesano, ordina la sua conservazione in tutte le 
parrocchie.
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